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Q
ualcunohadettoche ilmomen-
topiù importantedellavita è la
morte. Non so fino a qual pun-
to la massima sia vera per gli
individui. Lo è, sicuramente,

per il governo Prodi. La cui esistenza è
statameschina e infruttuosa, nonostante
lo sterminato numero diministri, vicemi-
nistri e sottosegretari, opiuttostoanchea
causa di quella pletoricità paralizzante.
Un esecutivo di tale infima caratura, sor-
retto - si fa per dire - da una altrettanto
infimamaggioranza, sarebbe passato al-
la storia minore della seconda Repubbli-
ca come emulo dei governicchi che affol-
larono laprima, senon fosseper le carat-
teristiche della sua agonia.
Non siamo inpresenzadel normale de-

cesso d’un governo. Se ne sono visti pas-
sare tanti, circauno l’anno, insessant’an-
ni del dopoguerra, con i presidenti del
Consiglio che lasciavano cavalleresca-
mente il posto al successore. Era un mi-
nuetto magari leziosoma non privo d’un
suogalateo.Nullachesomigliasseall’osti-
nazione furibonda con cui RomanoProdi
s’abbarbica alla poltrona di Palazzo Chi-
gi: sordo agli inviti che ormai da tutte le
parti gli arrivano perché se ne vada e di
cui si dev’essere accorto anche lui, visto
che ieri ha dato una specie di altolà agli
alleati. C’è qualcosadidissennato inque-
sta caparbietà nemmeno più dissimulata
da una patina di bonomia emiliana.
Prodi sa d’essere tragicamente in mi-

noranza nel Paese, e in minoranza in
Parlamento. La cosiddettamaggioranza
respinge le «spallate», nemmeno tanto
convinte, dell’opposizione - e spesso non
le riesce - con cavilli procedurali e se del
caso con l’aiutino di un Giulio Andreotti
ed’altri vegliardi. Questa piuttostomise-
revole simulazione di vita viene messa
in scenamentre iministri e i partiti della
coalizione scollata si accapigliano, si
prendono amale parole, dicono chiaro e
tondo che su questo o quest’altro non ci
stanno. Tale è lo sfacelo che a Palazzo
Chigi rinuncianoperfinoaporre - èacca-
duto ieri - la questione di fiducia. Sanno
checi sono, nellamaggioranza, i reniten-
ti alla leva, ossia alla fiducia, e che la
presunta arma letale contro Berlusconi
potrebbe rivelarsi un’arma fatale per
Prodi.
Non val nemmeno la pena d’esamina-

re i temi dai quali derivano i contrasti
tra gli opposti schieramenti, e le risse
all’interno del centrosinistra. Si litiga su
tutto, e su niente. Perché l’evidenza di-
mostra che stando così le cose non si
può né governare, né legiferare, né spe-
rare nella comprensione degli italiani,
tanto buoni ma non fino alla cretineria.
È comaprofondoper il governoe lamag-
gioranza, che rischia di diventare coma
profondo per le istituzioni e per l’Italia.
Bisogna porre fine a un accanimento te-
rapeutico intollerabile, bisogna stacca-
re la spina. Speriamo lo faccia, con pie-
no rispettodelle procedure, il Parlamen-
to, e che il Capo dello Stato ne prenda
doverosamente atto.

Gli omissis di Michele
Filippo Facci

Non ho
maiodia-

to il diretto-
re come ieri.
Il sadico mi
ha costretto
aguardare tutto il giornoRaiU-
tile, il canale in onda sulle piat-
taforme satellitari, sul digitale

terrestre e
su internet,
«nato per ri-
spondere ai
bisogni dei
cittadini».

Non l’avessemai (...)
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VIA DAL VENETO?

INCHIESTA SUL PM PER ABUSO D’UFFICIO

È il destino di tutti
Che follia

l’averlo rimosso
Michele Brambilla
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Non sono credente
ma cerco risposte

in cielo come in terra
Giuliano Ferrara

Il governo finisce 4 volte
sotto sulla Finanziaria al
Senato. In serata il premier
dà l’altolà ai suoi, ma la
maggioranza cade altre

due volte. Berlusconi: «Sul
dopo Prodi possibili diver-
genze con il Colle. Casini è
con me».

Prodidà l’ultimatumai suoi
Risposta: lo fannocadereal Senato

INCOLLATO
ALLA POLTRONA
Mario Cervi
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Io, costretto a vederlo
almeno farò audience

Massimiliano Lussana

Il nemico della Biagi
offre solo posti precari

Ligabue: troppe tasse
Buonanotte all’Italia

L’ultimo giorno, prima
di entrare in coma,

hai detto a una delle tue
figlie: «Ti voglio bene. Ma
adesso devo preparar-
mi».È stata lei a riferirme-
lo.
Ame la sera precedente

avevi mandato un bacio
dal letto attraverso la por-
ta chiusa. Ti eri portato le
mani alle labbra e con le
ultime forze avevi (...)

Mio fratello èmorto
Lo guardo emi chiedo:
dove sarà adesso?
Stefano Lorenzetto
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DeMagistris indagato. «Nonmollo»

Ecco l’unica verità
sulle stimmate di Padre Pio

Tony Damascelli

Un viaggio! Cosa c’è di
più bello di un viaggio

per suggellare una storia
d’amore? A Venezia, in un
albergo che spalanca le sue
finestre sulla laguna. È la
scelta giusta: non (...)
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Pelican
Ride Mahogany
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Task Stone
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Berlusconi: «Cinquemilioni di firmepermandarli a casa»

L’OSTINAZIONE DEL PREMIER

M a quale giornalismo, Miche-
le: hai svoltato ancora. Anno

zero vuol dire solo che sei (...)
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IL CANTANTE DELUSO

Il pmDeMagistris è indagatoper abusod’ufficio. In
tv reagisce: «È un’intimidazione,ma nonmollo».
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LE POLEMICHE SUL FRATE SANTO

Andrea Tornielli

Lui 12 anni, lei 13: fuga d’amore a Venezia
CHIEDONO UNA CAMERA VISTA LAGUNA IN UN HOTEL, ARRIVANO I CARABINIERI
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Oggi Espansione
in regalo a tutti i lettori

del Giornale

InrealtàLauraAntonelli era sen-
za malizia. Ne avesse avuta, e

nonper farepolemiche, chissàdo-
ve sarebbe arrivata. Ci sono sena-
tori a vita che sniffano per uso te-
rapeutico e usano l’autista (...)

«LaAntonelli impazzì
per colpa dei giudici»

L’ATTRICE SARÀ RISARCITA
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Si chiamaRaiUtilema è completamente inutile. Costa 4milioni di euro l’anno

Stefano Zecchi

Stenio Solinas
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Mio fratello èmorto
Lo guardo emi chiedo:
dove sarà adesso?
Stefano Lorenzetto
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(...) spalancato le braccia
perché quell’addio sottinte-
so potesse superare la tua
prigione di vetro nella divi-
sione di ematologia. Avevi
capito.
Ti hanno preparato in un

quarto d’ora, Paolo. Un len-
zuoloannodato intornoal vi-
so ti serra il mento. Un altro
ti fascia la nuca e le spalle.
Un altro ti avvolge il corpo.
Un altro ti copre fino ai pie-
di. Mi sembri una mummia
omagari sono io chenonrie-
scoavederechecosasei tor-
nato a essere: un neonato in
fasce.
Tasto delicatamente, con

pudore, quel groviglio di teli
bianchi. Cerco d’intuire do-
ve ti hanno messo le mani.
Lungo i fianchi? Incrociate

sul petto? Adagiate sul pu-
be, come certi Cristi deposti
dalla croce? Non le trovo. È
che vorrei tenerti permano,
come ho fatto dodici anni fa
con papà. La mia mano,
quel lenzuolo che separa i
nostri destini, la tua mano
ancora calda. Ma non c’è,
non riesco a capire dove sia,
emimanca.
Il professor Vittorino An-

dreoli mi ha raccontato che
anche lui stringeva la mano
di suopadrebendatadal su-
dario. Chissà, magari è solo
questo che tutti cercano in
un morto: tenergli la mano
un’ultima volta, per fargli e
farsi coraggio,permeglioaf-
frontare insieme l’ignoto di
questo viaggio. Solo che poi
nessuno va a dirlo in giro.
Così tutti credono che sia
unacosaspecialissima tene-
reunmorto permano. Inve-
ce non lo è.
Ti hanno preparato come

hanno potuto. Non sei nello
sgabuzzino delle scope,
quello no. Ma l’unica stanza
di transito, prima di farti
scendere dalla rianimazio-
ne all’obitorio, era il riposti-
glio. E dire che siamo in un
grande ospedale del Nord,
dove la gente viene a farsi
curare persino dalla Sicilia.
Ècheper imorti nonc’èpro-
prio posto in questo mondo,
devo essere io a dirtelo?
Così te ne stai qui, in sei

metri quadrati, su un lettino
da ambulatorio, assediato
da tutto ciò che nell’ultimo
annoavrebbedovutosalvar-

ti la vita. Infusori per le che-
mioterapie. Apparecchiatu-
repergli elettrocardiogram-
mi.Parureverdidasalaope-
ratoria. Piantane che reggo-
no i flaconi delle flebo. Ar-
madietti rigurgitanti di far-
maci. E poi ci siamo noi, i
tuoi fratelli, con tua moglie
e i tuoi figli. Volevamo sal-
varti la vita e non ci siamo
riusciti. Ci siamo dati il tur-

noa tenerti lama-
scherinadell’ossi-
geno premuta
contro la bocca,
perchéce l’aveva-
no raccomandato
imedici, «devere-
spirare forte, fate-
lo respirare be-
ne», e tu invece,
nelmarasma del-
l’agonia, avevi
già fatto la tua
scelta. Non volevi

saperne di respirare, la al-
lontanavi da te con gesti di
stizza, quella museruola.
Anche alla fine, quando sei
rimasto per quindici giorni
in coma, te l’hanno dovuta
incollare al viso con i cerot-
ti. Orahai le guance segnate
dalle ecchimosi di quell’ulti-
ma tortura.
Tuamoglie ti accarezza la

crapa pelata ed è come se
affondasse ancora le dita
nella chioma folta che gli
ematologi, con i loro veleno-
si rimedi, ti hannoestirpato,
bruciato. «Sta diventando
freddo» mormora stupefat-
ta. Ti tocco la fronte. Venti
minuti fa eri ancora caldo.
Ora sei solo tiepido. «Tre
ore» dice il pietoso foglietto
informativo che ci è stato
consegnato dalla caposala.
Potrai rimanere qui con noi
non più di 180 minuti, Pao-
lo. Il tempodidiventarecom-
pletamente freddo. Con un
po’ di fortuna, anche il tuo
primogenito riuscirà ad av-
vertire l’ultimo tepore del
corpo da cui è stato genera-
to. S’è messo in viaggio da
Milano. Speriamo che il tre-
no sia puntuale. In un’ora e
mezzo forse ce la fa. Altri-
menti dovrà rassegnarsi ad
aspettare fino al pomeriggio
e verrà a baciarti giù, nella
morgue. Ma allora sarai un
monolito gelido, definitiva-
menteprivatodella tuauma-
nità, e ti avranno legato al
dito lacordadiuncampanel-
lo, per 24 ore come impone
il regolamento, nel caso im-

probabile che tu volessi ri-
svegliarti. Magari lo volessi.
Già adesso si fa fatica a ri-

conoscerti. Hai assunto le
sembianze di persone che
non esistono più. Uno dice
che sei uguale al papà. Ep-
pure fino a ieri avevamo tut-
ti giurato che somigliavi di
più alla mamma. Un altro
suggerisceun’improvvisaaf-
finità col nonno paterno:
«Guardategli il naso. È lo
stesso». Eppure da vivo ti
avevamo sempre definito
una goccia d’acqua col non-
no materno. È come se la
morte volesse restituirti le
tue infiniteemisteriose iden-
tità.
Sei solo un figlio d’uomo,

Paolo, oppure qualcun altro
ti aveva mandato fra noi? E
ora che cosa sei diventato?
Dove sei finito? Sei qui,maè
come se non ci fossi. Sei solo
un sacco di visceri che non
può reggersi in piedi. Sei ro-
ba da inceneritore, da cassa
in zinco convalvole di sfiato,
hanno voluto mostrarcele
sul catalogo alle onoranze
funebri, perché si pagano a
parte. Eppure continuiamo
ad amarti come persona.
Perché? Che contraddizio-
ne èmai questa?

Stefano Lorenzetto

ALBUMCultura&
Spettacoli

MICHELE BRAMBILLA

S e vale il principio secondo il
quale nessuno può fare ame-
no di acquistare un libro che

lo riguarda, StefanoLorenzetto ven-
derà sei miliardi e seicento milioni
di copie della sua nuova opera. Sei
miliardi e seicento milioni: tante
quanti sono gli abitanti della Terra.
I quali, nessuno escluso, dovranno
prima o poi fare i conti con quelle
«cose ultime» di cui Lorenzetto si è
occupato.
Lamorte, la «cosa ultima» per ec-

cellenza, è davvero l’unica certezza
nel nostro futuro. Nella sola giorna-
ta di oggi - ci dicono le statistiche -
sessantamila nostri simili si conge-
deranno da questomondo. Unmon-
do nel quale noi vivi - voglio dire noi
provvisoriamente vivi - non rappre-
sentiamo che un’esiguaminoranza.
Siamo più di sei miliardi, d’accordo:
ma, solo nei quattromila anni della
storia che raccontiamo sui libri, so-
no almeno cento miliardi i «colle-

ghi» che ci hanno preceduti.
Eppure non c’è evento più rimos-

sodiquesto. Strano: viviamoun tem-
po in cui imperversano i futurologi
d’ogni specie, ma dell’unico appun-
tamentocerto èproibito parlare. Su-
perato, e daunpezzo, quello del ses-
so, il nuovo tabù è lamorte: tra gen-
te perbene non se ne parla. Per non
pensarci ci riempiamo di cose da fa-
re.Addiritturapianifichiamo impre-
se di lungo termine anche quando i
nostri capelli si sono imbiancati da
unpezzo.Ma l’agendaè sempreme-
no ricca di pagine. Perché, nono-
stante i progressi della scienza, po-
co o nulla è cambiato dai tempi in
cui il salmista scriveva: «Gli anni del-
la nostra vita sono settanta/ ottanta
per i più robusti.../ passano presto e
noi ci dileguiamo». Settanta anni:
venticinquemila giorni o poco più.

Fa specie veder definiti «giovani»,
sui giornali, i politici cinquantenni:
non restano loro che 7.300 giorni,
10.950 se saranno tra i più robusti.
«Ci è capitata una curiosa avven-

tura: abbiamodimenticato che si de-
ve morire», ha scritto anni fa uno
storico francese, Pierre Chaunu. È
unadelle conseguenze dellamoder-
nità. Abbandonata la speranza reli-
giosa, sperimentato il fallimentodel-
l’utopia positivista di sconfiggere
quell’odiosa Signora, l’uomonon ha
trovato altra soluzione al problema
che far finta che il problemanonesi-
sta.Discettiamoogni giornodi politi-
ca, di economia,di ecologia, di socio-
logia: tutte cose importanti, ma che
ci forniscono tutt’al più risposte sul-
le cose penultime, non sulle ultime.
Le «cose ultime» che un tempo la
Chiesa chiamava «i Novissimi»:

morte, giudizio, inferno e paradiso.
Questioni ridicolizzate dai sapienti
della nostra epoca, che sostengono
di parlare in nome della Ragione.
Ma su simili temi l’unico prodotto di
questa «ragione» è stato il riempirsi
di lavoro per non ragionare: «Me-
glio oprando obliar senza indagar-
lo/ questo enorme mister dell’uni-
verso», suggeriva il Carducci.
Lorenzetto ha avuto il grandeme-

rito di «oprar indagando». Ha mes-
so il suo talento di intervistatore al
serviziodi quell’unicadomandadav-
vero decisiva: c’è qualcosa al di là di
quella portamisteriosa? Il Tutto o il
Nulla?Ha interrogato uomini edon-
ne che con il mistero della morte - e
della vita: è la stessa cosa - hanno
scelto dimescolarsi ogni giorno, op-
pure hanno dovuto fare i conti pri-
ma di quanto avessero desiderato.
Tra queste persone che Lorenzet-

to ha intervistato ce n’è una a me
cara, un’amica che ho frequentato
neimiei anni comaschi. Èuna signo-
radi 105anni, dalle ancora formida-
bili energie fisiche e intellettuali. Si
chiamaCarlaPortaMusa.Unpome-
riggio di un paio di anni fa, a casa

DIALOGHI ULTIMI - IL NUOVO LIBRO

� DALLA PRIMA

Per gentile concessione dell’edito-
reMarsilio pubblichiamounaparte
dell’introduzione al libro Vita mor-

te miracoli di Stefano Lorenzetto.
L’autorequiparladellamortediPa-
olo, uno dei suoi quattro fratelli.

L’addioèunbacio
mandato attraverso
unaportachiusa

Sei soloun figlio
d’uomo,Paolo, oppure
qualcunaltro ti aveva
mandato franoi?Eora
che cosa sei diventato?

La Danza Macabra
sulla facciata della
Chiesa dei Disciplini
a Clusone (Bergamo)

Stefano Lorenzetto

Un’indaginesullamorte
il tabùdelnostro tempo

Abbandonata la speranza religiosa, fallita
l’illusionepositivista, l’uomomoderno

risolve il problema fingendo chenonesista



IL LIBRO

GIULIANO FERRARA

L eggendouna pagina di
Stefano Lorenzetto nel
suogiornale,hoscoper-

toFrancescoAgnoli,unragaz-
zo pieno di prodigiose verità
cattoliche,uncampionedigen-
tilezzacristianachedàunsen-
so alla parola «tridentino»;
ma leggendo questo libro, e la
clamorosa introduzioneche lo
manifesta per quel che è, ho
scoperto nell’autore un fratel-
lo, ched’ora inavanti chiame-
rò Stefano. Non lo conosco,
nonsocom’è fatto, e se l’ho in-
contrato nella qualità di gior-
nalista,non loricordo.Se lori-
cordassi,quellaqualità lacan-
cellerei. Stefano è degno di
molti premi superiori, per co-
meguarda lamorte dallapar-
te della vita e la vita dalla par-
tedellamorte,matraquelli in-
feriorimerita ilpremio ironico
di cui vagheggiamo
noidelFoglionelleriu-
nioni di redazione:
«non è giornalismo»,
unriconoscimentoric-
co, danaroso,protetti-
voeferocementespiri-
tuale per tutti coloro
chetradisconolerego-
le ottuse della profes-
sionechepiùdiognial-
tra nasconde oggi la
realtà, e si fanno san-
tissimi adulteri di un
noioso e barbaro ma-
trimonio con l’egocol-
lettivo a mezzo stam-
pa,scoprendola, lare-
altà, e scoprendosi in
simpatiaconlaverità.
Ho frequentato me-

no cimiteri di quanti
ne abbia visitati lui,
maconlastessainten-
sità dolce che chiun-
que non sia stupida-
mente necrofobo o
morbosamentenecro-
filo deve aver provato
in questi «alberghi di
passo a poco prezzo»,
come Sanesi traduce
Eliot nel canto d’amo-
re di J. Alfred Pru-
frock (se non sbaglio
la citazione che voglio
lasciare a memoria).
Come lui non credo in
Gesù morto e risorto,
lui non ci crede «fino
in fondo» (il cheglidàunqual-
che vantaggio), diversamente
da lui non prego di credere in
futuro,perchénonsopregare,
peròtendoafidarmidellafede
deglialtri, insommadellaChie-
sa: sono differenze abissali e
minime, compatibili con la ge-
nuina fratellanza di un lettore
ammirato. E sono affratellato
aStefanonelloslittamentodal-
la morte alla vita, per proteg-
gereentrambedauna cultura
chehacessatodicapirle inno-
me della qualità della vita e
della qualità della morte, due
espressioni di indicibile volga-
rità moderna che dovrebbero
essere sostituite per legge da
buona vita e buona morte,
splendoricheciarrivanodiret-
tamente dal medioevo solare
elunare,un’etàdellasofferen-
zaedell’orochedovrebbeper-
sistere dentro di noi, con l’ag-
giunta dell’aspirina della
scienzaedellapenicillina,ein-
vecenonc’èpiù.
La varietà e la bellezza di

questi dialoghi sui temi ultimi,
se il lettore lo vuole, appare

nella rinuncia a ogni forma di
sentimentalismo,nelladignità
senza gesti di rappresentanza
della prosa, domande e rispo-
stecomesempredipendenti le
une dalle altre (sempre, dico,
nei non giornalisti). Non c’è
tracciadiricattomorale,di tre-
sca culturale con la curiosità
umana,nonc’èasseverazione
eticizzante, c’è altro in questo
lungoespericolatodiscorsosu

quel che siamo, c’è spirito di
avventura nel riscoprire a
mezzodel linguaggio,delcollo-
quio, ciò che sappiamo natu-
ralmente, nel silenzio e nel te-
stacuoredellapiùsemplice in-
telligenzadelmondo.
L’introduzione facorpoasé,

èun saggio nonpretenziosodi
uno che sa farsi usare dalla
commozione, senzamai usar-
la,unaricercadella tristezzae
delle sue ragioni pascaliane
che è segno di tenero e anche
allegropessimismo.Di Cesare
Marchi sopurtroppopoco,ma
SergioSaviane l’hoconosciuto
e nella breve comparsata da
morto incensato l’ho riveduto
vivo dopo tanto tempo, in un
circuitodiamicizia che loono-
rasenza tantestorieeconuna
messaditrigesimo,percosìdi-
re «come in cielo così in ter-
ra».
Stefano ha scritto un libro

per amici, per lettori intra-
prendenti e liberi, chenonab-
bianopaura di pronunciare la
parola «devozione» e di pie-
garsiallacosachelecorrispon-
de.Ha, come il filosofoconser-

vatore inglese Roger Scruton,
unacapacitàdipensare lavita
alla luce di quanto la precede,
nell’intuizionechesoltantoco-
sìqualcosa la seguirà, e lame-
moriadiunasocietàumanaat-
traversolegenerazionièlafor-
ma più laica di resurrezione
che io conosca. Propensione
per i temi ultimi e devozione
non vietano rapidità di esecu-
zionedelpensiero,investimen-
tonelpolemismopiùbattaglie-
roepersuasivo,comeneipara-
grafi atroci e tonanti sulla tra-
sformazionedellavita inespe-
rimento sulla pelle del vinto, il
bambino non nato e il vecchio
nonancoramorto.
Vuol dire essere molto vivi,

perfino troppo vivi per il tem-
po in cui si vive, questo ripe-
scaggiodelcristianesimoman-
zoniano nel pieno della peste
infestata dai monatti, e sem-
preinattesadellapioggiarisa-

natrice, con fiducia
nell’idea di rivedersi.
Senza moralismo, ma
senza rinunciare al-
l’intensa emozione di
un conflitto di idee su
ovuli,embrioniesper-
matozoi da catalogo
dell’orrore, bisogna
purdirechesiamo, in-
fatti, inun’epocadipe-
steincuisonoimonat-
ti a trionfare. E il libro
di Stefano lo dimostra
con argomenti e segni
amorevoli,nonsuppo-
nenti, privi di profeti-
smo d’accatto e ricchi
di saggezza anche
umile.
C’è anche Vincenzo

Cardarelli («morire sì
/ non essere aggredito
dallamorte»)asuffra-
gare, intabarrato nei
suoi cappotti d’estate,
freddolosopoetafuggi-
tivo di via Veneto, le
«preghiere della buo-
na morte» del nonno
calzolaio e della sua
lieta malinconia, il
nonnochevolevacon-
gedarsi da chi amava.
Ed è certamente que-
sto ilproblema,ultimo
o penultimo, del no-
stro mondo e dei no-
stri giorni. Non si può
viverebenesenzaPao-

lo di Tarso, senza Agostino e
senza Don Chisciotte, che ri-
scattava la meravigliosa sem-
plicità di Sancho Panza dicen-
dogli di brutto che lui, hidalgo
e pazzo, era «nato per vivere
morendo», forse la più bella
chiaveromanzescadella lette-
raturauniversale.
Ho paura, Stefano, di questi

discorsi, e li prediligo. Credo
che sia impossibile stare al lo-
rogiocosottileesemplice,cor-
risponderenellenostrevite,vi-
tepersonali,alla lorourgenza.
Edègiustocheanche il lettore
di questo libro sia messo in
guardia intorno al fatto che è
una raccolta di domande e ri-
sposte ma finisce con una do-
manda: saremo in grado? Sa-
remo in grado di sottrarci alla
banalizzazione della nostra
morte,certificandodiavervis-
sutoinmodononbanale?Pao-
lo, il fratello di Stefano, è stato
ingrado. Iononso.Edèdime,
caro ilmio lettore,èdi techesi
parla in queste pagine belle e
generose dedicate alla nostra
tentazionedell’ipocrisia, vota-
te al suo sradicamento.

Èdiventata unabanalità, quel-
l’espressione trita e ritrita:
«vitamorte emiracoli». La si

usa per dire che del tale si sa tutto:
la vita, lamorte e persino i miracoli,
appunto. Ma se estraiamo dalla
«confezione» le tre parole, se le sot-
traiamo al ferreo contesto del luogo
comune, ci rendiamocon-
to della loro forza dirom-
pente e scandalosa. La vi-
ta, lamorte, imiracoli. Ov-
vero: tutto e di più.
Vita morte miracoli, co-

sì, senza la «e»di congiun-
zione, è il titolo dell’ulti-
mo librodi StefanoLoren-
zetto da ieri nelle librerie
(Marsilio, pagg. 272, euro
16). Il volume raccoglie
una serie di dialoghi con i
medici sui dilemmi che la
bioetica pone alla società
e su come la coscienza in-
dividualepuòaffrontarli.Mapresen-
ta anche le drammatiche testimo-
nianze di persone comuni che sono
state duramente provate dal desti-
no, che hanno toccato con mano la
forza del soprannaturale, che si so-
no interrogate sul senso dell’esiste-
re: la focomelica vittimadel talidomi-
de che ha perso tragicamente i geni-
tori e il fratello; la paralitica che ha
ripreso a camminare davanti alla
grotta di Lourdes; l’imbalsamatore
dei pontefici che si occupa delle sal-
me senza nome; l’operaio che vive
per accudire la moglie lobotomizza-

ta; lamammacheha visto resuscita-
re il suo bambino per intercessione
di padre Pio; l’uomo senza desideri
che rifiutava ogni contatto con il
mondo; lo speculatore di Borsa che
costruisce case della speranza con i
soldi strappati ai ricchi.
E poi ancora. Un oncologo di 48

anni, sposato e padredi tre
figli in giovane età, è affet-
toda sclerosi lateraleamio-
trofica come Luca Coscio-
ni, sa di essere condanna-
to,manon si batte per l’eu-
tanasia: ognimattina ima-
lati di tumore lo aspettano
in ospedale. Un suo collega
geriatraaccudisce i pazien-
ti in stato vegetativo per-
manente comeTerri Schia-
vo, l’americana che fu la-
sciata morire di fame e di
sete per ordine del giudice:
su 69 ne ha visti 12 risve-

gliarsi. Una ginecologa femminista
ha praticato in un quarto di secolo
dai 13mila ai 23mila aborti: ora è
obiettrice di coscienza. Un professo-
redel PoliclinicodiMilano fa la guar-
dia ai 30mila embrioni congelati a
196 gradi sottozero e abbandonati
dalle coppienei centri di fecondazio-
ne assistita italiani. L’unico chirur-
go paraplegico d’Italia opera grazie
a unmarchingegno che lo fa stare in
piedi durante gli interventi e recita
in carrozzella nel Rugantino, ap-
plaudito a Roma da Jean Kennedy,
la sorella di John e Bob.

sua, mi disse: «Io non ho paura del-
lamorte. Come potrei? È la cosa più
naturale che ci sia». Ehno caraCar-
la: naturale è la vita, non la morte.
Lamorte, questa bastarda, è contro-
natura, infatti noi non l’accettiamo
mai.Naturale è la speranzadi infini-
to, la ricerca di un senso, insomma
il desiderio di vita. Quello che - co-
me mi riferisce un amico di Como -
ha portato Carla Porta Musa, ieri
mattina alle 8, ad attendere l’aper-
turadiuna libreria per essere la pri-
maacquirente del libro di Lorenzet-
to.
La vita: è la vita, e non la morte, a

urlare dentro ciascuno di noi. Nel
libro di Lorenzetto ci sono altri due
miei amici comaschi,Erasmoe Inno-
cente Figini: due fratelli che hanno
lasciato che la loro esistenza venis-
se sconvoltadaqualcosadi piùgran-
de. Hanno aperto la loro casa a ot-
tanta «figli»: trenta vivono lì con lo-
ro, cinquanta sono in affido diurno.
Chi glielo ha fatto fare, se non la cer-
tezza che la vita non finirà sotto un
metro di terra?
I Figini hanno fede, sono cristiani,

credono in quel solo Uomo che - di-
cono - è tornato vivo dal regno dei
morti. Lorenzetto questa fede dice
di nonaverla,madi cercarla. Voglio
sperare - per lui e per noi tutti - che
siano vere le parole che Blaise Pa-
scal dice di avere udito da Cristo
stesso: «Tu non mi cercheresti se
nonmi avessi già trovato».

VOLGARITÀ

“Qualità della vita”
e “qualità della morte” sono
espressioni di indicibile
volgarità che dovrebbero
essere sostituite per legge

BANALITÀ

La domanda conclusiva è:
“Sapremo sottrarci, io, e tu
lettore, alla banalizzazione
della nostra fine, certificando
d’aver ben vissuto?”

DI LORENZETTO

Levoci di uomini edonne
chevivono sul confine

Per gentile concessione diMarsilio
Editori, pubblichiamo la prefazio-
nediGiulianoFerraraal libro, usci-

to ieri, Vita morte miracoli. Dialo-
ghi sui temi ultimi (pagg. 272, eu-
ro 16) di Stefano Lorenzetto.

Io, noncredente,
cerco le risposte

in cielo come in terra

La copertina del libro

LA PREFAZIONE DI GIULIANO FERRARA

Giuliano Ferrara

il Giornale � Venerdì26ottobre2007 Cultura 33


